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di Palermo 
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Il Consiglio dei ministri ha approvato ieri sera 
un maxi emendamento al decreto varato 
dopo l'uccisione di Falcone e della scorta 
Martelli: «Porremo la fiducia, se occorrerà» ^ 

Processi speciali 
Blitz nei quartieri 
Contro i mafiosi anche gli infiltrati 

Militari del 
battaglione 
«Aosta» 
presidiano 
l'ingresso 
dell'Ucciardone 
a Palermo 

Il Consiglio dei Ministri ha approvato ieri sera il maxie
mendamento al decreto Scotti-Martelli, varato all'indo
mani della strage di Capaci. Sarà introdotto un doppio re
gime durante l'iter processuale. In pratica i metodi per 
l'aquisizione della prova e la sua validità saranno diversi 
quando si tratta di reati mafiosi. Inoltre per rafforzare le 
capacità investigative delle Dia saranno permesse «per
quisizioni ambientali» come ai tempi del terrorismo. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Il consiglio dei Mi
nistri ha approvato, ieri, all'u
nanimità, un maxicmedamen-
to al decreto legge Scotti Mar
telli che era stato varato dieci 
giorni dopo la strage di Capa
ci. Si prospettano cambiamen
ti rilevanti in matena proces
suale L'emendamento, acco
gliendo le osservazioni della 
commissione Pisapia, distin
gue tra processi per reati di 
malia e processi per altri reati 
Introducendo, secondo le pn-

me indiscrezioni, un «doppio 
regime» durante l'iter proces
suale. In pratica i metodi per 
l'acquisizione della prova e i 
criteri per giudicare la sua vali
dità cambierebbero a seconda 
di chi commette il reato. Come 
dire, due pesi e due misure. In 
sostanza, ha spiegato il mini
stro Martelli, le modifiche limi
teranno ai procedimenti per 
reati di mafia le novità che il 
•superdecreto» aveva introdot
to e sulle quali si era levata la 

contestazione degli avvocati. 
Un altro aspetto del maxie

mendamento riguarda il raffor
zamento della capacità opera
tiva delle forze di polizia e del
la Dia. Il ministro Martelli, con
versando con i giornalisti, ha 
fatto cenno alla possibilità di 
usare «infiltrati» e di attuare 
•perquisizioni ambientali». 
Quest'ultima misura sembre
rebbe la ripresa di quell'istituto 
utilizzato negli anni del terrori
smo in forza del quale era pos
sibile per le [orzo di polizia 
perquisire interi quartieri alla 
ricerca dei «covi» senza uno 
specifico mandato della magi
stratura. In quel periodo, e in 
particolare durante il seque
stro Moro, queste perquisizioni 
non portarono a grandi risulta
ti. 

Un decreto segnato dalle 
stragi mafiose. Varato dieci 
giorni dopo la strage di Capa
ci, dove persero la vita Giovan
ni Falcone, la moglie e gli uo

mini della scorta, ecco ora 
l'accelerazione dei tempi d'e
same all'indomani di un'altra 
strage maliosa, quella che ha 
colpito Paolo Borsellino e la 
sua scorta. 1-a commissione 
Giustizia e stata convocata già 
per questa mattina alle 10 dal 
presidente del Senato Giovan
ni Spadolini, È qui che il decre
to numero 306 dell'8 giugno 
«recante modifiche urgenti al 
nuovo codice di procedura pe
nale e provvedimenti di con
trasto alla criminalità mafiosa» 
è in solferta discussione' già 
nelle settimane scorse i sena
tori, non soltanto dell'opposi
zione, avevano chiesto modifi
che soprattutto delle norme 
che toccano in profondità il 
nuovo codice di procedura pe
nale. 

Il decreto, d'altronde, aveva 
sollevato cntiche e proteste de
gli stessi operatori della giusti
zia. Era stata proprio la com
plessità della discussione a 
coasigliare la commissione a 

trasferire l'esame in un comita
to nstretto di senatori che 
avrebbe concluso, comunque, 
il proprio lavoro entro questa 
settimana. I capigruppo ne 
avevano prevista la discussio
ne in aula per venerdì anche 
se appariva probabile un rin
vio al 29. SI attende, fra l'altro, 
che il ministro della Giustizia, 
Claudio Martelli, faccia cono
scere quali parti del decreto è 
disposto a modificare. Per ieri 
sera erano attese le proposte 
della cosiddetta «commissione 
Pisapia», dal nome del penali
sta che presiede l'organismo 
preposto al vaglio delle modifi
che da apportare al nuovo co
dice di procedura penale. Il 
decreto, oltre che sul processo 
penale, interviene sull'ordina
mento penitenziario inaspren
do il regime per i detenuti che 
non collaborano con la giusti
zia, sul trattamento dei pentiti 
e la loro prolezione, sui poteri 
di iniziativa della polizia giudi

ziaria e sui tempi delle indagini 
prolungandoli ad un anno. 

Secondo il Pds il decreto 
può giungere nell'aula del Se
nato «entro questa settimana». 
Dal canto loro, i capigruppo 
della De, Gerardo Bianco e An
tonio Gava, hanno chiesto che 
il provvedimento concluda il 
suo iter parlamentare prima 
delle ferie estive. E il Pn ha 
preannunciato il voto favore
vole alle norme. Per il Pds - ha 
detto Massimo Brutti, respon
sabile dei senatori della com
missione Giustizia - l'obiettivo 
si può raggiungere se la com
missione lavorerà «con impe
gno utilizzando tutte le ore di
sponibili: noi siamo pronti. É 
un'esigenza di certezza a ri
chiedere la conversione in leg
ge del decreto». A questa aper
ta disponibilità, Brutti accom
pagna precise richieste di «pro
fonde modifiche»: eliminare, 
innanzitutto, tutte le norme 
che non hanno reale carattere 
d'urgenza come la riorganiz

zazione dell'ufficio centrale 
del ministero per la giustizia 
minorile. Dal decreto, inoltre, 
dovrebbe essere eliminato tul
io ciò che fomenta gli arbitri, 
che non serve alla lotta alla 
mafia, che può provocare cla
morosi errori nelle indagini e 
nei processi. Per quanto ri
guarda il fermo di polizia, Brut-
U lo ha definito «odioso e inuti
le» ricordando l'esperienza di 
quesito strumento durante la 
fase della lotta contro il terrori
smo. Ma altre norme possono 
essere inserite: Bnitti in parti
colare ne ha indicato almeno 
quattro: applicare il reato di 
associazione di tipo mafioso 
alle attività intimidatorie volte 
ad estorcere e controllare il vo
to; rendere più severa e più fa
cilmente applicabile la disci
plina relativa alla confisca dei 
beni maliosi; punire più dura
mente l'usura; ricostituire subi
to la commissione parlamen
tare antimafia. 

Gli esponenti di Cosa nostra allontanati dairUcciardone di Palermo presidiato dall'esercito. In Sicilia a giorni altri 1.300 uomini 

Cinquantacinque boss trasferiti nella notte 
La primissima reazione dello Stato alla strage è stata 
il trasferimento di 55 boss di Cosa nostra dal carcere 
palermitano dell'Ucciardone a quello dell'isola di 
Pianosa. La zona del vecchio carcere borbonico 
presidiata da oltre 200 uomini dell'esercito. Si teme 
una rivolta contro le nuove misure antimafia. Da Ro
ma disposto l'invio di rinforzi. In Sicilia altri 1.300 
uomini tra carabinieri e militari dell'esercito. 

WALTER RIZZO 

M PALERMO Li hanno can
can su alcuni aerei militari che 
li attendevano sulla pista di 
Punta Raisi con i molon accesi 
Cinquantacinque detenuti del 
carcere dell'Ucciardone que
sta volta non hanno potuto 
brindare alla nuova strage di 
Cosa Nostra. Non ne hanno 
avuto il tempo II vecchio car
cere borbonico, nel cuore del 

quartiere «Borgo Vecchio» ap
pena nove ore dopo la strage 
di via d'Amelio è stato circon
dato da oltre 200 uomini in tu
ta mimetica. Giovani militari di 
leva del Battaglione «Simeto» 
del genio pionieri e del VI Bat
taglione lancieri della Brigata 
«Aosta». Ragazzi di vent'anni, 
in assetto di combattimento 
con il «Fall» imbracciato che si 

trovano a presidiare un quar
tiere di una città in guerra. A 
guidarli ufficiali dei carabinieri 
che organizzano i posti di 
blocco e i presidi lungo le stra
de che portano al carcere bor
bonico. 

Sono le 2 del mattino quan
do nelle celle dell'Ucciardone 
si presentano gli agenti di cu
stodia e i funzionan del mini
stero con in mano gli ordini di 
trasferimento. Cinquanlacin-
que nomi di personaggi di pri
mo livello dell'organigramma 
di Cosa Nostra, uomini potenti 
anche dentro le vecchie mura 
del carcere di Borgo Vecchio. 
Uomini già condannati nel 
maxi processo alle cosche. 
Una manovra decisa poco 
tempo prima dai ministri Mar
telli, Andò e Mancino riuniti in 
prefettura a Palermo. 

Tra i 55 «uomini d'onore» 
trasferiti da Palermo c'è anche 

Michele Greco, il «papa» della 
mafia condannato all'ergasto
lo al maxi processo. Gli agenti 
di custodia li hanno svegliati 
nel cuore della notte. Hanno 
avuto pochissimi minuti per ra
dunare i loro effetti personali 
Qualcuno non tia avuto nep
pure il tempo di vestirsi Nel 
cortile, illuminato a giorno, li 
attendevano I cellulari blindati 
dei carabinieri. Ad uno ad uno 
gli automezzi con a bordo i ca
pi di «Cosa Nostra» hanno var
cato il pesante portone del
l'Ucciardone, passando tra 
due ali di militari che sorveglia
vano la via con i fucili spianati. 
Hanno attraversato le strade di 
Palermo, passando a poche 
centinaia di metri dal luogo 
dove nove ore prima i sicari 
della mafia avevano massacra
to Paolo Borsellino e gli uomini 
che lo scortavano. Scendono 
dai blindati sulla pista dell'ae

roporto In pochi minuti sono 
a bordo dell'aereo che si alza 
dalla pista puntando verso 
nord e scomparendo nel buio 
della notte. Atterreranno circa 
un'ora e mezzo dopo all'aero
porto «Dell'Oro» di Pisa. È la 
base per l'ultima tap^a. Arriva
no 10 elicotteri dell'esercito. 
Ui comitiva guardata a vista 
dai carabinieri viene divisa in 
piccoli gruppi. Gli elicotteri si 
alzano uno dopo l'altro. La lo
ro destinazione finale è l'isola 
di Pianosa nell'arcipelago to
scano. Gli elicotteri con a bor
do gli uomini della mafia si po
sano sulla pista a poca distan
za dal pemntenziario realizza
ta poche settimane fa. I dete
nuti vengono sistemati nella 
sezione «Agrippa» del carcere 
di massima sicurezza. I 55 «uo
mini d'onore» non sono però 
arrivati da soli. A Pianosa as
sieme a loro sono sbarcati 70 

agenti di custodia, 50 carabi
nieri e 50 agenti di polizia. 
Centosettanta uomini per raf
forzare i servizi di sorveglianza 
dell'isola, che al momento sa
ranno ospitati in una tendopoli 
allestita in tutta fretta nei pressi 
del penitenziario. Da ieri matti
na lo specchio di mare attorno 
all'isola è off-limits per la navi
gazione civile ed è costante
mente sorvegliato dal mare e 
dall'aria 

A Palermo il presidio dei mi
litari dell'esercito non è però fi
nito con il trasferimento dei 
mafiosi dall'Ucciardone. Piaz
za Giacchery e le vie attorno al 
carcere restano presidiate dai 
militari dell'esercito, mentre 
un gruppo di parenti dei dete
nuti si è radunato sotto le mura 
del carcere per chiedere noti
zie. Alcuni dei loro congiunti 
sono ancora all'interno del 
carcere, altri fanno parte del 

gruppo dei detenuti trasferiti 
Tra gli uomini addetti alla sor
veglianza del carcere si legge 
uno stato di tensione fortissi
mo. Nessuno nasconde che la 
situazione dentro l'Ucciardone 
potrebbe esplodere da un mo
mento all'altro. Si teme che 
possa scattare una violenta tor
ma di protesta dentro il vec
chio penitenziario palermita
no in conlemporanea alla 
nuova ondata di provvedimen
ti repressivi che il governo po
trebbe adottare nelle prossime 
ore come immediata risposta 
alla strage di via d'Amelio. 

La sera scende su Palermo 
mentre da Roma arriva l'an
nuncio dell'arrivo di altri rin
forzi. Ancora 1.300 uomini, 
530 carabinieri, una parte dei 
quali, divisi in tre contingenti, e 
già stata trasferita in Sicilia, e 
800 militari dell'esercito. 

Grande rilievo 
sulla stampa 
internazionale 
Wm ROMA La stampa inter
nazionale ha dato ieri grande 
rilievo alla notizia dell'attenta
to nel quale ha perso la vita il 
giudice Borsellino. Non pochi 
giornali, nonostante la giorna
ta domenicale e il fatto che le 
informazioni siano giunte nel
le redazioni ad ore ormai tar
de, non hanno esitato a 
smontare le loro prime pagine 
per riservare lo spazio più evi
dente ai fatti di Palermo e tutti 
gli articoli riportano con rac-
capnccio i particolari del terri
bile massacro 

Tutti trovano, naturalmen
te, strettissimo il rapporto tra 
questo nuovo crimine e quel
lo di due mesi fa che era co
stalo la vita a Giovanni Falco
ne L'eco del fatto era stato al
lora molto ampio. Oggi si met
te in evidenza come la mafia, 
dopo aver eliminato quello 
che veniva consideralo il ca
pofila nella lotta al cnmine or
ganizzato, colpisca con im
placabile determinazione il 
«suo successore» o il «suo ere
de». Il «Times» di Londra co
struisce su un tale nesso il suo 
titolo a tutta pagina «Un'auto-
bomba uccide il successore 
del giudice anti-mafia». L'«ln-
dipendent», come del resto 
molti altri organi di informa
zione, nota come il giudice 
Borsellino fosse «largamente 
indicalo come il principale 
candidato a dirigere la nuova 
organizzazione antimafia pre
disposta dal governo italiano» 
dopo l'assassinio di Falcone. 
E, per restare in Inghilterra, 
anche il «Financial Times» ri
corda che il magistrato assas
sinato era considerato «il più 
stretto amico di Falcone», 
l'uomo che ne aveva avuto in 
eredità il manto e era divenu

to il più accreditato concor
rente al ruolo Ji super magi
strato conlro il crimine orga
nizzato. 

Il quotidiano finanziario ag
giunge però alcune altre con
siderazioni. In un numero 
che, in singolare ma significa
tiva coincidenza, riporta arti
coli sull'ulteriore allargamen
to dello scandalo delle tan
genti a Milano e sul notevole 
nhevo delle recenti decisioni 
di pnvalizzazione di grandi 
aziende pubbliche italiane, il 
«Financial» rileva come le ma
fia «abbia colpito in un mo
mento nel quale l'attenzione 
del governo è quasi esclusiva
mente concentrata sui proble
mi del deterioramento della fi
nanza pubblica». 
L'«Herald Tribune», il quoti
diano americano più diffaso 
nel mondo, apre la sua prima 
pagina con il resoconto degli 
avvenimenti di Palermo e scri
ve che «hanno ricordato con 
impressionante evidenza il di
sprezzo del crimine organiz
zato sia nei confronti delle au
torità che dei sentimenti po
polari nell'isola, ultimamente 
sempre più ostili ai gangsters». 

Grande il rilievo anche sulla 
stampa francese. Sia «Le Mon
de» che «Liberation», i due più 
autorevoli quotidiani parigini, 
dedicano ampi spazi della lo
ro prima pagina al fatto tito
lando nspettivamente «L'at
tentato di Palermo suscita 
un'ondata di collera in Italia» 
e «Mafia:vespri di sanguet. No
tano entrambi che si è trattato 
di un cnmine in qualche mo
do «annunciato» e che il senti
mento della popolazione ha 
ormai superato anche i limiti 
dell'indignazione. 

Nel supercarcere anche altri agenti di custodia, poliziotti e carabinieri 

Con sei elicotteri lo sbarco 
dei capicosca nell'isola di Pianosa 
Trasportati a Pianosa con un ponte aereo cin
quantacinque boss mafiosi che erano ospitati 
nel carcere dell'Ucciardone. Tra loro vi sarebbe
ro Michele Greco, Pietro Vernengo ed alcuni 
esponenti della famiglia Madonia. L'isola tosca
na tornerà ad essere un supercarcere nonostan
te le smentite del governo dopo le proteste della 
comunità locale. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIERO BENASSAI 

Il luogo della strage a Palermo 

• 1 ISOLA 01 PIANOSA. Manca 
una manciata di minuti a mez
zogiorno. La calma di una 
giornata afosa è rotta da un ru
more di eliche. A Pianosa 
scompaiono anche le ultime 
fievoli speranze di non tornar 
ad essere un carcere di massi
ma sicurezza come ai tempi 
del terrorismo. Al di là della 
cinta muraria della colonia pe
nale prendono terra, in un im
provvisato eliporto, allestito 
nelle ultime settimane, sei 
«Chinook» militari da trasporto 
ed altri tre elicotteri. A bordo 
c'è il «gotha» mafioso che era 
ospite del carcere dell'Ucciar
done a Palermo: da Michele 
Greco, a Pietro Vemengo, ai 
maggiori esponenti della fami
glia dei Madonia. In catene 
scendono cinquantacinque 
mafiosi. Qualcuno di loro è an
cora in pigiama. Non ha fatto 
in tempo neppure a vestirsi. 
Vengono rinchiusi in tre dei sei 
bracci della famigerata sezio

ne «Agrippa», rimessa in sesto 
a tempo di record dopo l'as
sassinio del giudice Falcone. 

Un blitz deciso in un vertice 
durante la notte. È la prima de
cisione operativa adottala dal 
governo dopo il barbaro assas
sinio del giudice Paolo Borsel
lino e della sua scorta. Dopo le 
smentite «ufficiali» del ministe
ro di Grazia e Giustizia dei gior
ni scorsi l'isola dell'arcipelago 
toscano, un tempo definita la 
Cayenna italiana, sembra de
stinata ad ospitare i capifami
glia della mafia, nel tentativo 
di interrompere i loro collega
menti con t'esterno. Nei piani 
del ministero di Grazia e Giu
stizia sembra ci sia il trasferi
mento di altri 43 madori, at
tualmente ospitati in altre car
ceri siciliane La sezione di 
massima sicurezza «Agrippa», 
voluta dal generale Alberto 
Dalla Chiesa ha una potenzia
lità di circa 280 posti. F.d un uf
ficiale dei carabinieri confer

ma che «il trasferimento a Pia
nosa dei mafiosi continuerà 
anche nei prossimi giorni». 
' L'«operazione-Pianosa» è 

scattata nel cuore della notte. 
Settanta agenti della polizia 
penitenziaria sono stati fatti af
fluire a Piombino da vari car
ceri del centro Italia per rinfor
zare il contingente di 127 
agenti attualmente presenti 
sull'isola. La Prelettura di Li
vorno ha provveduto a noleg
giare il rimorchiatore d'altura,» 
Costante Neri», che ieri mattina 
alle 8 ha preso il largo con de
stinazione Pianosa. Altri cento 
uomini, tra carabinieri e poli
ziotti, provenienti da Firenze, 
sono stali inviati per garantire 
la sicurezza del carcere. Alcuni 
di loro sono giunti a bordo di 
tre elicotteri, che hanno scor
tato in volo i veivoli che tra
sportavano i mafiosi prove
nienti dall'Ucciardone, che 
con tre aerei militari della 46 
aereobrigata di Pisa erano stati 
prelevati all'aereoporto di Pun
ta Raisi. Hanno fatto tappa a 
Pisa e quindi con gli elicotteri 
sono stati trasportati a Pianosa. 
Durante la notte sull'isola si è 
continualo a lavorare per ter
minare gli ultimi lavori per ga
rantire un minimo di sicurezza. 

I problemi logistici da supe
rare sono numerosi. La sezio
ne «Agrippa» era stata smantel
lata nel 1988 in seguito ad un 
accordo con la Regione To
scana che prevedeva una ridu
zione della presenza carcera
ria nell'Arcipelago toscano. Un 

decreto del governo decretò 
infatti la smilitarizzazione del
l'isola per contribuire al rilan
cio economico della zona de
stinata a parco marino. E 
quando si è tornato a parlare 
di Pianosa come supercarcere 
per ospitare i boss mafiosi dal
la comunità locale si sono le
vate voci di protesta contro 
questa evenienza. Da anni gli 
agenti della polizia penitanzia-
na, che vivono sull'isola con le 
famiglie, sono costretti a convi
vere con la carenza di alloggi, 
ed anche quelli esistenti sono 
spesso fatiscenti ed umidi. Fxl 
ora per poter ospitare carabi
nieri, poliziotti e agenti carce
rari il ministero di Grazia e Giu
stizia ha chiesto l'intervento di 
una nave militare, forse l'Ardi
to, che può dare alloggio a cir
ca 150 persone. Una soluzione 
che comunque non può che 
essere provvisoria. Da tenere 
presente inoltre che molti degli 
agenti penitenzian attualmen
te presenti sull'isola sono gio
vani, spesso di leva, che non 
hanno alcuna dimestichezza a 
trattare con detenuti di questo 
calibro. Il loro compito è stato 
finora quello di vigilare su una 
novantina di detenuti con pe
ne già passate in giudicato, 
che possono muoversi libera
mente nella colonia penale. Se 
veramente si vuole garantire 
quell'«isolamcnto con l'ester
no» dei mafiosi di cui parla il 
governo occorre quindi perso
nale adeguatamente addestra
to. 

PEUGEOT 106 
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